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Progetto Babette, unicità, dignità e professionalità nel lavoro di cura, approvato con Determinazione n. D1289 31/03/2008, Codice ente 9832, Cod. SI_MON 12592, POR Ob. 3, FSE 2000-2006, Misura E. 1, annualità 2007

a cosa bada
la badante

16 parole, 7 sguardi e 6 colori

29 strumenti che trasformano la vostra badante in un’assistente familiare

29 strumenti che aiuteranno i vostri congiunti anziani a vivere giornate migliori

29 strumenti che aiuteranno voi a migliorare le vostre relazioni affettive, professionali e sociali

La badante bada ai bisogni minimi vitali quotidiani delle persone assistite. Solleva i congiunti dal carico della presenza costante in casa, permettendo loro di lavorare e produrre reddito familiare e tasse (ricchezza nazionale). La badante in genere non sa che bada anche a tante altre cose a cui pochi badano.

A Roma, il 4 dicembre 2008, 40 donne europee ed extraeuropee, completeranno un corso specialistico di 120 ore sull’uso di quelle 16 parole, di quei 7 sguardi e di quei 6 colori nel lavoro di cura ed assistenza  verso le persone anziane. Alcune di queste donne sono già nelle vostre case, presso i vostri congiunti. Altre potrebbero diventare vostre Assistenti Familiari. 
Se vorrete conoscere quali sono quelle 16 parole, quei 7 sguardi e quei 6 colori potrete partecipare, gratuitamente, agli incontri che abbiamo appositamente organizzato.

26 novembre 2008 Mercoledì, alle ore 16,30 
2 dicembre 2008 Martedì, alle ore 16,30 
4 dicembre 2008 Giovedì, alle ore 16,30 
Via Bettolo 12, CESFORM, Roma 
(Metro A, fermata Ottaviano, a piedi 5 minuti verso viale delle Milizie)

codesta pagina vale come 
Invito
In Italia ci sono 60 milioni di persone residenti, che vivono in 22 milioni di famiglie
1 milione e 200 mila famiglie hanno una badante in casa

12 milioni di italiani sono “anziani” (che hanno superato 65 anni di età)

9 milioni dei quali hanno un’età fra i 65 e gli 80 anni e

3 milioni hanno superato gli 80 anni di età

10 di quei 12 milioni di anziani consumano farmaci 
5 milioni di essi hanno bisogno di assistenza continua e 

2 milioni non sono autosufficienti (sono considerati inguaribili, ma curabili: long-term care)

In Italia vivono e lavorano 4 milioni di cittadini stranieri

1 milione e 200 mila fanno le badanti (minders o domestic care workers o care-giver)

1 milione e 200 mila famiglie italiane hanno una badante in casa

Oltre la metà delle famiglie che hanno una badante in casa affermano di non conoscere il titolo di studio della lavoratrice straniera, né di sapere se la badante sia in possesso di conoscenze infermieristiche o parainfermieristiche
· Eppure le badanti, in oltre il 70% dei casi, fanno le iniezioni intramuscolari,  somministrano farmaci, fanno monitoraggio della pressione sanguigna, controllano gli effetti collaterali dei farmaci, fanno prevenzione primaria
 e collaborano alla prevenzione secondaria e terziaria… Le badanti riducono i costi sanitari

· Le badanti, per l’80%, dei casi abitano e vivono nella stessa casa dove abitano e vivono le persona anziane. Per almeno 14 ore al giorno vivono accanto e assieme ai nostri padri, le nostre madri, i nostri nonni, le nostre nonne… gli zii, le zie e parenti vari.

· Le badanti stanno nelle nostre case ed a contatto con le nostre vite affettive, sociali e lavorative e così contribuiscono a migliorare la qualità della vita delle persone assistite o quantomeno riducono i danni sociali (evitabili) dell’invecchiamento

· Le badanti potrebbe prevenire le degenerazioni cognitive ed affettive della popolazione in generale e così facendo contribuire a realizzare gli obbiettivi della OMS/WHO (Organizzazione mondiale della sanità): Active Age (vita attiva) per ogni persona.
Le badanti dovrebbero essere persone di fiducia estrema e possedere alcune competenze speciali.

Non si faccia l’errore (e l’orrore) che si faceva una volta con i bambini: ad insegnare nelle scuole elementari si mandavano persone che come titolo di studio avevano appena un diploma magistrale! 

I cervelli degli anziani, come quelli dei bambini, sono preziosi ed estremamente plastici! 
Hanno bisogno di parole (16), sguardi (7) e colori (6) fra loro variamente combinati.

� Fonti: istat, ministero degli interni, società italiana di gerontologia e geriatria, fondazione Andolfi, Fondazione Emanuela Zancan, Censis, università Bocconi di Milano, archivio MetaWin…


� Il principale ente sanitario internazionale, cioè la "Organizzazione Mondiale della Sanità" (World Health Organization, WHO), ha definito 3 livelli di prevenzione della malattia dell'uomo: La prevenzione primaria (volta a ridurre la incidenza (comparsa di nuovi casi) della malattia) si attua rimuovendo i determinanti (fattori di rischio) delle malattie. Ad esempio, la vaccinazione, l'utilizzo di acqua di bevanda di buona qualità ecc. Nell'uomo, l'impiego delle cinture di sicurezza in automobile, l'uso di cuffie in ambienti di lavoro ad elevato livello sonoro, l'utilizzo di test per individuare i donatori di sangue positivi per HIV o epatite B sono tutti esempi di prevenzione primaria. La prevenzione secondaria (volta a ridurre la prevalenza (frequenza di casi esistenti) della malattia) ha lo scopo di identificare l'ammalato precocemente, cioè quando la malattia (o la sua progressione) può essere arrestata. Esempi di prevenzione secondaria nell'uomo: pap-test, mammografia per l'individuazione di tumori mammari, ricerca del sangue occulto nelle feci per l'individuazione del carcinoma colon-rettale. La prevenzione terziaria (volta a ridurre la gravità e le complicazione di malattie inguaribili) sconfina spesso nella terapia: ad esempio, una appropriata dieta per un diabetico.
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